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Leggi il seguente articolo senza dizionario 
e cerca di coglierne il senso generale.
  Sottolinea le parole che non conosci e controllane il significato e gli usi.
Riassumi in poche righe ciascun paragrafo.

Biotecnologie: la miniera d’oro che l’Italia non sa sfruttare
Di Luca Zorloni Wired.it                                                                                           7 luglio 2014
Il biotech medico è uno dei fiori all’occhiello dell’economia italiana. Ma il Paese potrebbe fare molto di più, se si investisse nelle aziende che fanno ricerca coinvolgendo la finanza nazionale. Invece i capitali mancano, le riforme strutturali pure e le buone idee fuggono all’estero. Il tutto mentre l’Europa dice: il futuro dell’economia passa dalle biotecnologie.
Poiché si calcola che ogni euro speso in innovazione si moltiplichi per quattro e che ogni posto di lavoro creato nei settori high-tech ne generi altri cinque, le biotecnologie made in Italy si presentano ai mercati come un affare a colpo sicuro. Tuttavia latitano gli investitori italiani che diano credito alle imprese nazionali del biotech e le riforme auspicate per uno sprint del settore fanno ancora anticamera nei palazzi della politica.
L’ultimo rapporto di Assobiotec, l’associazione di categoria, conferma che le scienze della vita possono essere una miniera d’oro. Nel 2013 l’industria delle biotecnologie ha messo in moto nel Belpaese un giro d’affari di oltre sette miliardi di euro, ha aumentato gli investimenti in ricerca e sviluppo a quota un miliardo e 517 milioni di euro e dato lavoro a 6.
In Europa l’Italia è al terzo posto per numero di aziende catalogate come “pure biotech” (secondo la definizione fornita dal centro studi Ernst & Young, imprese che fanno delle biotecnologie il business principale), con 264 realtà sulle 422 totali, dietro solo a Germania e Regno Unito.
Inoltre, come evidenzia il rapporto sulla Consolidator Grant 2013 Call, dallo European Research Council, che finanzia sulla base del merito progetti di ricerca europei e non, i laboratori italiani hanno ottenuto 46 finanziamenti su un totale di 312. Secondi solo alla Germania, che ne ha avuti 48. E ancora: l’International comparative perfomance index (documento del governo di Sua Maestà) assegna all’Italia la palma per il numero di articoli scientifici (il 3,8% del totale mondiale) e citazioni, il 6%, sei volte superiore alla media. Con appena l’1,1% dei ricercatori e l’1,5% della spesa globale in ricerca, l’Italia ha fatto meglio degli Stati Uniti. Però il presidente di Assobiotec, Alessandro Sidoli, scuote la testa: “In Italia questa ricerca di eccellenza purtroppo non riesce a tradursi in sviluppo industriale, creazione di posti di lavoro e incremento del Pil”. Perché?
Problema numero uno: mancano i capitali. Il 77% delle imprese italiane è composto da micro o piccole aziende, ovvero sotto i 10 o i 50 dipendenti. E il 37% delle società pure biotech, ricorda Sidoli, ha in cassa una liquidità finanziaria inferiore a sei mesi. Si stima che nel 2013 del miliardo e 613 milioni di dollari distribuiti in Europa al biotech, solo l’1,6% sia andato a imprese italiane, ben al di sotto del 27,7% raggranellato dal Regno Unito, dell’11,7% dalla Francia e del 10,5% dalla Germania. Così succede che chi ha una buona idea debba andare all’estero a cercare il denaro per svilupparla. Francesco Micheli, presidente di Genextra, la holding che detiene il gioiellino Intercept (al Nasdaq il titolo ha avuto rialzi del +600% a inizio dell’anno), all’assemblea di Assobiotec ha ricordato che per raccogliere capitali “nel 2012 percorremmo la strada delle casse di previdenza. Il risultato? Zero”. L’assenza di investitori pesa anche sulle startup: delle 1.227 censite in Italia dall’ottobre 2012, solo 31 operano nel biotech.
Secondo: la burocrazia. In Italia il 58% delle imprese del comparto opera nel cosiddetto red biotech, il farmaceutico, che contribuisce per la quasi totalità del fatturato (sei miliardi e 618 milioni di euro) e degli addetti. Ma quando si passa alla fase di approvazione di un farmaco, le aziende si impantanano nelle scartoffie e i tempi si dilatano. “Molto è dovuto al titolo V della Costituzione – ricorda Sidoli – che dà alle Regioni autonomie importanti che rallentano ulteriormente”. Risultato: “La durata media in cui il brevetto di un farmaco italiano può stare sul mercato si è ridotto a 8-10 anni”, due-tre in meno della media europea. E le imprese ancora aspettano il decreto attuativo per il credito di imposta sull’occupazione qualificata dei ricercatori.
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